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Il poeta, il saggista, il drammaturgo 

T. S. Elio t: 
lette 

L'Inghilterra di fronte 

alla morte di Eliot 

Non è stata finora os­
servata, credo, la singola­
re coincidenza tra l'ultima 
fase della vita di Henry 
James e gli inizi dell'at­
t ivi tà let teraria in Tho­
m a s S. Eliot, scrittori, 
en t rambi , d'origine ame­
ricana, e t rapiantat i in 
Inghil terra. James , londi­
nese d'elezione già dal 
1875-80 (fra i t renta e i qua-
ran t ' ann i ) , prese nel 1915 
la cittadinanza britannica, 
alla vigilia della morte, per 
u n impulso molto più pro­
fondo d'un generico omag­
gio al paese in cui si era 
stabilito. Eliot, ventiquat­
t renne, nel 1912 aveva co­
minciato ad abitare rego­
larmente in Inghilterra; 
proprio verso il '15 diede i 
primi segni evidenti di 
quella vocazione poetica 
che doveva prendere rilie­
vo internazionale già nel 
1917, con II canto d'amore 
di J. Alfred Prufrock. 

Dieci anni dopo il Pru­
frock, Eliot a sua volta di­
ventava cittadino inglese. 
Poco importerebbe questo 

sico punto di riferimento 
— quanto mai sensibili 
agli esempi e motivi euro­
pei. Ma tutto questo prese 
in James un carat tere 
spontaneo, ' naturale, sor­
givo. La sua opera e il suo 
pensiero, cosi int imamen­
te ottocenteschi ancne ne­
gli aspetti più moderni, 
formano un grande fiume 
senza restrizioni e devia­
zioni di corrente fuori dal­
lo slancio stesso delle ac­
que che procedono. 

Al contrario, Eliot è da 
leggere come un poeta e 
uno scrittore di teatro e un 
saggista le cui ragioni han­
no incontrato via via il ri­
schio dell'atitonegazione, o 
del disperdimento o di un 
processo involutivo, e che 
solo at traverso uno scal­
trissimo controllo delle 
proprie capacità di rinno­
varsi ha potuto restare tra 
le personalità dominanti 
nella le t teratura contem­
poranea. 

Si sa quanto il suo pri­
mo effettivo capolavoro, 
The usaste land (La terra 

critico e per gli effetti che 
ebbe in alcune tra le ope­
re nuove dello stesso Eliot, 
con gli sviluppi successivi 
del lavoro di Pound. 

Nel *22 appunto iniziava 
le sue pubblicazioni la ri­
vista The Critcrton, (« Il 
criterio >), fondata e diret­
ta da Eliot. Vis.se fino alla 
seconda guerra mondiale; 
riusci in parte ad essere il 
tessuto connettivo di nuo­
ve concezioni ed espressio­
ni classico-moderne, per 
definirle nel modo più ra­
pido, e d'altre forze assai 
meno disposte a una rapi­
da definizione. OUre a 
Pound, i collaboratori fu­
rono il vecchio grande 
Yeats e altri tra i massimi 
scrittori del tempo, da Joy­
ce a Valérv, da Forster al­
la Woolf, mentre Proust 
appena scomparso vi era 
tradotto e presentato nel 
modo più degno. Gli inter­
venti critici e saggistici di 
Eliot, dagli studi sugli eli­
sabettiani a quelli sui clas­
sici. sui contemporanei, alle 

« breve Incontro * tra la 
biografia di James e quel­
la di Eliot, se tra le due 
figure, del romanziere e del 
poeta, non esistessero le­
gami e richiami tut t 'a l t ro 
che esteriori. 

Nato nel Missouri, Eliot 
fu educato nella Nuova 
Inghil terra, dove la sua 
famiglia aristocratico-bor­
ghese era tornata ad abi­
t a re . Si laureò a Har­
vard , prosegui gli studi a 
Par igi e ad Oxford. James , 
p r ima dei vent 'anni, aveva 
seguito la famiglia nella 
Nuova Inghilterra, studiò 
a Harvard, r iprese ad abi­
t a r e in Francia e poi a 
Londra . Un'impronta pu­
r i tana , temperata anche 
p e r Eliot da un clima fa­
mil iare molto aperto alle 
idee, e dall 'esperienza co­
smopolita, agì su entrambi 
gli scrittori; la ricchezza 
delle acquisizioni cul tura­
li nell 'Occidente europeo, 
la tendenza ad accogliere 
nell ' intelletto e nella fan­
tasìa una vastissima con­
gerie d'elementi storici, 
psicologici, estetici, filoso­
fici e pratico-attuali, ma 
conservando un < distac­
c o che lo stile riflettè 
fedelmente, costituiscono 
senza dubbio motivi im­
portanti per l'opera di K-
liot come per quella di 
James . 

Quest 'ultimo esercitò sul 
più giovane un influsso di ­
re t to e vigoroso, durante 
il periodo di formazione. 
Senza farne un tema ob­
bligato, si può dire infi­
ne che entrambi portaro­
n o nelle opere letterarie 
qualcosa d'originariamente 
e americano » e molto di 
«europeo >, nel senso più 
complesso, sviluppandoli in 
base a disposizioni che già 
l 'America di J ames e di 
Eliot rendeva — la Nuova 
Inghil terra r imane un clas-

desolnta;, del 1922, debba 
ad Ezra Pound. E' para­
dossale, almeno in appa­
renza, che sia stato un poe­
ta di vena anche « intem­
perante > come Pound, a 
dirigere Eliot verso il la­
voro di riduzione della 
Terra desolala, soggetta. 
dapprima, a una precaria 
sovrabbondanza quant i ta­
tiva. Dopo aver sentito in 
modo particolare l'esem­
pio Ironico-decadentistico 
di Laforgue. Eliot si rivol­
geva ad una poesia d' in­
tarsio complicatissimo, fìt­
ta di citazioni in v a n e lin­
gue. dove Dante già ricor­
re in modo fondamentale; 
la caoticità del mondo con­
temporaneo, quale gli ap ­
pariva nei primi anni '20, 
è il tema caratteristico del­
l'Eliot della Terra desola­
ta, ed egli aveva voluto 
dargli anche quantitativa­
mente una forma d'esaspe­
rato polifonismo e subbu­
glio barocco. Richiamando­
lo a considerare gli elemen­
ti già matur i per proprio 
conto nel senso della sug­
gestione poetica, a prefe­
renza di al t r i . Pound Io 
convinse a r idurre il poe­
ma nella misura di circa 
quattrocento versi, misu­
ra cer tamente < severa * 
per un'opera simile, dove 
trentacinque scrittori sono 
citati in sei lingue e il mo­
tivo di un'Europa ormai 
< caotica > e e inaridita > 
decorre da una molteplice 
evocazione dell 'antichità. 
del Medioevo, dei fenome­
ni della natura. Pound, 
che egli doveva chiamare 
il miglior fabbro della nuo­
va poesia. Io aveva dunque 
ammaestrato nell 'usare la 
lima; ed Eliot fece imme­
diatamente sua quell 'espe­
rienza fino ad una volontà 
di rigore formale non con­
fortabile, almeno in senso 

delineazioni teoriche e sto­
rico-letterarie. parteciparo­
no fortemente al successo 
del Critcrion nella cultura 
internazionale; ebbe il suo 
primo risalto in quegli an­
ni la poetica eliotiana del 
correlativo oggettivo, este­
sa in qualche modo a teo­
ria. e di cui poi dirò b re ­
vemente; i rapporti con la 
iVoiioeJfe r e m e francaise, 
con il lavoro di Curt ius in 
Germania ecc ecc.. contri­
buirono a rendere Eliot un 
protagonista nello sp in to 
e nel gusto della più « al­
ta > letteratura nuova. Ma 
il suo classicismo, se ri­
maneva aperto, versatile, 
sostenuto da integrazioni 
anche vivamente parados­
sali sul piano estetico-let­
terario. non tardò a dimo­
strarsi zoppo e — per vari 
aspetti — deleterio nei ri­
flessi storici, politici, e 
della cultura intesa senza 
limiti specialistici. 

Eliot si professò conser­
vatore, in politica, con uno 
spirito assai più benevolo 
che indulgente verso il na­
zionalismo i l la Maurras e 
il fascismo. L'asse, per co­
sì dire, delle sue concezio­
ni sociali tendeva a preci­
sarsi in direzione di un cat­
tolicesimo anglicano (nel 
1930 l'« Ash Wednesday >. 
Mercoledì delle Ceneri, 
dava anche il profilo 
poetico del suo impegno 
di «conver t i to») , astratta­
mente ricondotto al Me­
dioevo corporativo, secon­
do ideologie e fantasie so­
ciologiche davvero ridico­
le. Pound. — amencano 
europeizzato come Eliot — 
avrebbe fatto di peggio, 
costruendo stravaganti dot­
tr ine economiche e preci­
pitando fino alla propa­
ganda fascista in tempo di 
guerra : ma forse ancora di 
più ci si trova strabiliati 

su certe pagine eliotiane 
d'argomento sociale, per il 
contrasto tra l'infantilità 
loro propria e i meriti, le 
risorse dell 'autore in sede 
critica oltre che poetica. 
per mezzo secolo d'attività 
letteraria. Casi da avvici­
nare a questo non manca­
no. come illustrano tra l'al­
tro Le due culture di Snow. 
Nessuno, tuttavia, e così 
singolare. 

Tornando alla cultura 
vera e propria; Eliot dal 
1929 in poi uni il suo no­
me, il suo lavoro a quelli 
della casa editrice « Faber 
and Faber >, come autore e 
consulente direttivo, i r mo­
do memorabile. E non è 
il minor paradosso del­
la sua biografia l 'aver 
fatto di quella casa editr i­
ce anche una base per le 
rapide fortune, in Inghil­
terra e nel mondo, di gio­
vani scrittori come Auden, 
Spender, Day Lewis. Mac-
neice, e altri, indirizzati 
allora nettamente « a si­
nistra ». comunisti o so­
cialisti in gran parte, pur 
con tutte le remore della 
propria formazione super-
raffinata. La poesia e di-
veisi tra gli stessi orien­
tamenti culturali di Eliot, 
staccandoli dalla tradizio­
ne borghese, indirizzando­
li verso nuove valutazio­
ni del rapporto tra lette­
ratura e ideologia, aveva­
no contato molto per le 
loro volontà rivoluzionarie 

Un ottimo testo da legge­
re in proposito è La torre 
pendente di V i r g i n i a 
Woolf. ti adotto in italiano 
nel volume di saggi e con­
ferenze Per le strade di 
Londra: Eliot vi è rappre­
sentato come un nostalgico 
consigliere del ritorno al­
la Torre della Grande Tia-
dizione, aristocratica più 
che borghese, vista da quei 
giovani come una Torre 
Pendente, sotto la quale 
si disegnava la < società 
senza classi e senza torri 
nell 'avvenire ». 

Gli anni '30. poi quelli 
della seconda guerra mon­
diale segnarono per l 'arte 
di Eliot una serie nuova 
di affermazioni e infine 
-— in poesia — l'apogeo, 
c o n i * Four Quartets >, 
( « Q u a t t r o quar te t t i» ) , 
1944, breve e splendido 
compendio della sua matu­
rità. Qui i motivi religio­
si, morali e ideologici, ade­
rendo liberamente al ri t­
mo evocativo, d'asciutta e 
insieme commossa preci­
sione musicale, che assimi­
la elementi paesistici e in­
teriori e « metafisici », t ro ­
vano un'estrema purezza di 
verità personale, r ientrano 
completamente nell'ispira­
zione poetica. 

Si è osservato che in 
questo suo concludersi la 
grande poesia lirica di 
Eliot rivela un distacco, 
lentamente maturato, da 
quel principio dell'oggetti­
vità « correlativa » alle e-
mozioni e ai sentimenti di 
fondo, che a lungo era ap­
parso inseparabile dalla 
sua opera. Il correlativo 
oggettivo, come ho accen­
nato: la presenza nella 
poesia di figure ed imma­
gini sensibili come « cose ». 
con una corposità piena 
d'indefinibile suggestione, 
che raccoglie in se stessa 
per il lettore le forze es­
senziali del discorso poe­
tico più sciolto e vario nel­
l'insieme del testo, quasi 
illuminandole con la pro­
pria misteriosa energia. 

Lungo, e non facile, sa­
rebbe spiegare una simile 
formula con alcuni tra gli 
esempi portati da Eliot, 
nelle pagine suIl\4m/efo o 
sulla Commedia di Dante 
(a Dante egli dedicò un li­
bro, nel *29, tradotto poi 
in italiano), e in molti al­
tri luoghi. Ma in sostanza 
egli non faceva cosi che 
indicare un problema tipi­
co della forma artistica, le­
gato all'impossibilità di ri­
solvere i « contenuti » nel 
linguaggio, e all 'opportu­
nità di sottolineare in que­
st 'ult imo degli elementi 
autonomi ma concreti e ro­
busti. Nei Quartetti, con­
frontati ad opere preceden­
ti di grande valore come 
Canto di Simeone o Sirce-
ney apomstes. non è tanto 
il metodo ad apparirci 
cambiato, quanto la pro­
fondità emotiva del discor­
so a intensificarne da capo 
a fondo il linguaggio, u-
nendo con particolare im­
mediatezza gli « oggetti > 
al sentimento e alle idee. 

Altri parla qui del tea­
tro di Eliot. Scrittore che 
esige una ricognizione te­
nace ed ardua, prima di 
apparire nei suoi caratteri 
autentici, nei suoi valori 
non occasionali e — alme-
oo in par te — nelle ragio-

ni che portaiono 11 suo 
pensiero a sviarsi. Aveva 
creduto di riconoscere un 
inferno, a un certo punto 
della sua via, nel mondo 
contemporaneo; un inferno 
senza più senso ne possi­
bile riparazione, esclusa la 
conoscenza poetica: e la 
saggezza gli pai ve poi coin­
cidere con il prestigio di 
antiche tradizioni, r inver­
dite dal suo stesso senti­
mento, fatte disponibili al­
la sua intelligenza, ancora 
o più che mai lungo una 
traccia di poesia. Vi costruì 
la sua Torre, così come 
accenna la Woolf. Pensò 
davvero d'averla situata in 
un paese reale, in un'Eu­
ropa, in un mondo perlo­
meno possibili? Tutto sem­
bra dire il contrario, e più 
di tutto la vena intima­
mente ricchissima e costan­
te dei Quartetti, la loro in­
tegra convinzione spiritua­
le. benché li avesse prepa­
rati dal '35 fino al '43, nel 
vivo della tragedia euro­
pea cosi eloquente nel con­
dannare certe sue tesi e 
molti suoi atteggiamenti. 
Qualcuno riporta tale pa­
radosso a una questione di 
fede, lo giustifica secondo 
la pienezza di un sentimen­
to cattolico. 

Più legittimo, credo, è 
vedervi un distacco aristo­
cratico dai propri stessi 
errori, nell ' intimo della co­
scienza: Eliot sottoponeva 
ogni realtà storica al cri­
tcrion, all 'alto criterio del­
le sue ispirazioni; potè ar­
rivare in poesia al mas­
simo della sua espressivi­
tà anche morale e ideo­
logica, senza perdersi in 
una nuova terra desolata, 
proprio mentre gli esplo­
devano intorno parti e 
parti della sua torre. Dopo 
i Quartetti tornò al teatro 
con una dialettica — o così 
mi risulta — meno tesa, 
più variamente articolata. 
Ultimo forse tra i grandi 
scrittori nel mondo, a im­
pedirsi. con « signorilità 
naturale », di pagare la 
propria sconfìtta, in quel­
le dimensioni sociali della 
vita che egli aveva affron­
tato come una poetica av­
ventura. 

Giansiro Ferrata 

Auden ha detto: 
E' morto un « 

grande poeta 
e un brav'uomo» 

I giudizi del « Times » e del « Guardian » - Rie­
vocato l'attacco a D. H. Lawrence sferrato dal­
l'alto di una concezione aristocratica della cul­
tura - Raymond Williams: Eliot ha chiuso tutte le 
possibili strade, il prossimo passo in avanti deve 
muoversi in una direzione radicalmente diversa T.S. Eliot e la moglie 

LONDRA, gennaio 
La scomparsa, a 76 anni di età, di T, S. Eliot, che il Times, nel suo necrologio, 

definisce « il più grande poeta del suo tempo », offre l'occasione di una messa a 
punto sul nesso cultura-società di cui egli, da posizioni di conservatorismo illuminato, 
è uìiiversalmente riconosciuto, nel mondo anglosassone, come sommo restauratore nei tempi moderni. 
Americano di nascita, residente in Inghilterra dal '14 e naturalizzato cittadino britannico dal '27, egli 
appartenne — ricorda il Guardian — ad entrambi i lati dell'Atlantico, Solo a contatto della tradizione 

potè europea potè tuttavia 
procedere — sulla base 
della sua « idea di una 
società cristiana » — a 
quella revisione critica 
dei valori del mondo oc­
cidentale che. m accordo con 
la tradizione e con (ili inse­
gnamenti di Coleriàye, suo 
maestro, lo portava a doman­
darsi: * La nostra società, che 
è sempre stata così sicura 
della sua superiorità e della 
sua rettitudine, e così confi­
dente delle sue premesse sen­
za essersi curata di esaminar­
le, ha mai ruotato attorno a 
qualche cosa di più perma­
nente di una CQnptrie di ban­
che, di compagnie di assicu­
razioni e di industrie, ed ha 
mai avuto convinzioni più es­
senziali che la fiducia negli 
interessi composti e nel man­
tenimento dei dividendi? ». 

Dopo gli studi di filosofìa. 
sanscrito e buddismo ad Har­
vard (dove assorbì l'influenza 
dì Irving Babbst e George 
Santayana), il perfezionamen­
to nella letteratura francese 
alla Sorbona di Parigi, una 
visita a Marburgo e il sog­
giorno ad Oxford nell'inver­
no 1914-15 dedicato all'appro­
fondimento della filosofìa gre­
ca, Eliot si stabili a Londra, 
preferendo la carriera banca­
ria a Qualunque altra forma 
di attività lavorativa » In que­

sto modo — scrive il Guar­
dian — per tutta la sua vita 
lavorò come uomo d'affari e, 
al contrario dt molti fra i 
poeti suoi colleghi, mai si ri­
volse al giornalismo o ad al­
tra forma popolare di attivi­
tà letteraria che lo aiutassero 
a vivere. Questo, se" a dub­
bio. ha reso possibile il man­
tenimento del suo alto lineilo 
di scrupolosa tecnica artigia­
nale nello scrivere, e al tem­
po stesso gli dette una cono­
scenza pratica degli affari del 
mondo a lui circostante, che 
spesso fa difetto allo scritto­
re di professione ». 

Il soggiorno 
a Londra 

Il soggiorno londinese fu 
ricco di conseguenze per l'ul­
teriore sviluppo dell'arte e 
della tematica di Eliot che, 
entrato in contatto col cosid­
detto 'gruppo di Bloomsbu-
ry », stabili durevoli rapporti 
e una reciproca influenza con 
Virginia Woolf, Maynard Key-
nes. Ezra Pound dal quale de­
rivò il suo ideale di poesia 
allusiva 

Dal 1917, col suo primo vo­
lume di versi Prufrock. al 

I 

Una voce solitaria 
sulle scene 

• Il colloquio con il pubblico teatrale dall'" Assassi-
I nio nella cattedrale » fino a « The elder statesman » 

Dall'Assassinio nella cattedrale a The 
elder statesman (L'anziano uomo di Sta­
to. variamente tradotto, in Italia, come 
Il grande statista o II ministro a riposo), 
fra il '35 e il '5S. Thomas Stearns Eliot è 
venuto svolgendo, attraverso appunta­
menti più o meno regolari, il suo collo­
quio con il pubblico teatrale: Riunione di 
famiglia. Cocktail party e L'impiegato di 
fiducia sono, con i due testi già citati — e 
con quegli anteriori saggi e frammenti 
che segnano il punto di sutura tra la pa­
gina scritta e la rappresentazione sceni­
ca — il frutto di questa seconda attinta 
del poeta Ma non si può davvero dimen­
ticare l'interesse portato, già precedente­
mente, da Eliot, alla forma drammatica e 
alle sue maagiori espressioni, gli studi 
sugli elisabettiani e su Shakespeare, che 
aprirono la strada alla giovane critica in­
glese, contribuendo fra l'altro all'afferma­
zione d'un moderno tipo di analisi, tema­
tica e stilistica, delle opere del grande 
di Stratford 

Certe opinioni particolari di Eliot, sul­
l'argomento. hanno suscitato polem'che an-
the rirnri: così la sua ben nota teorirza-
zwne dell'Amleto come fallimento artistico. 
mutuata ir» parte dal Robertson e conse­
guente, secondo quanto sottolineava, ad 
esempio. Francis Ferausson, a una » dra­
stica riduzione - del dramma, la cui - emo 
zione essenziale - rien confinata nel • sen­
timento del figlio rerso la madre colpevo­
le ». Qualsiasi approfondimento della tra­
ma storico-sociale del mondo shakespea­
riano (e perciò dell'Amleto) non poteva. 
del resto, non essere estraneo all'ideologia 
dell'autore della Terra desolata, così come 
dorerano tutto sommato spiacerolL e non 
soltanto per raaìoni di gusto, la struttura 
aperta, la molteplicità di conflitti e la ric­
chezza problematica della traaedia del prin­
cipe di Danimarca, il suo fecondo, violento 
disordine 

Non a caso, dunque. A'sia^inio nella 
cattedrale ha la saldezza chiusa e severa 
di un rito, accentrato su un solo tema e un 
solo personagaìo il martirio di Thomas 
Becket. arcirescoro dt Canterbury. *• la 
sua lotta contro le tentazioni che lo asse­
diano nel momento estremo: il piacere, il 
potere. 1'appartenrnza alla classe prìrile-
piata, fino all'ultima e alla più grande. 
auella dell'orgoglio (* compiere la giusta 
azione per uno tcopo errato • ). 

Si è risto poi, nelle versioni sceniche da­
te. degli stessi eremi, da commediografi di 
successo come Jean Anonilh fBeeket e il 
suo re) o Christopher Fry fCurtmantle). 
quali risorse di orossa teatralità Eliot ab­
bia sdegnosamente respinto, per tenersi al 
suo compito di fervido neofita cattolico: 

fornire, per il tramite della vicenda di 
Becket, una parabola edificante, del tutto 
prevedibile nei suoi sviluppi e nel suo 
cito, come te più popolari funzioni litur­
giche 

Nei drammi successivi. Eliot cerca di ca­
lare i principi della sua fede, le linee della 
sua predicazione intellettuale dentro uno 
stampo assai meno rigido, quello del teatro 
borghese d'ispirazione o di derirazione, in 
senso lato, naturalistica: si son fatti da più 
parti, al proposito, i nomi di lbsen, di Ce-
chov. di Shaw. ma nell'Impiegato di fidu­
cia si potrebbe intravvedere perfino l'om­
bra maligna d'un Oscar Wildr Di timbro 
ibseniano è il disseppellimento d'un pas­
sato funesto, che si attua in Riunione di 
famiglia, un sapore non dissimile ha la vo­
cazione missionaria della protanonista fem­
minile di Cocktail party. E. quanto al Mi­
nistro a npo«o. siamo, qui. ai limiti della 
caricatura del drammaturgo scandinavo, 
con quegli spettri in carne ed ossa — l'a­
mico. l'amante d'un tempo —. che vengono 
a visitare l'uomo politico vecchio e malato 
per ricordargli le sue colp'» (private, non 
vnbbliche) di gioventù e sollecitarne la 
rnsi morale 

Il paragone, tuttavia, regge molto meno 
se. dall'esame esterno dei contenuti, si pas­
sa alla percezione del Impilaggio: nel qua­
le si raddensa lo sforzo più vero di Eliot, 
teso alla levitazione Urica del trito parlar 
quotidiano e, insieme, a una sovrapposi­
zione di nobili emblemi rerbali e ritmici 
su una realtà di per st> bruta e desertica: 
quella, se vogliamo, della società borghese. 
che d'altronde Eliot non riconosce (se non, 
all'occasione, inconsapevolmente) come un 
dato storico e quindi modificabile, attri­
buendole invece un valore perenne anzi 
ultimativo, apocalittico 

E" difficile prevedere quanto, di tutto 
ciò. potrà durare nel patrimonio dell'arte 
drammatica contemporanea Vale, per ora. 
la constatazione che. in Inghilterra e fuori. 
l'esperienza di Eliot non ha aruto riflessi 
illuminanti: la sua è restata, sulle scen»-. 
una voce solitaria, e via ria più fioca: al­
cuni splendidi passi del Coro deIl'A<v.s>i-
mo nella cattedrale *ono forse quanto di 
meglio ci abbia egli lasciato, in ques'o 
campo Ma lo stesso amore, riconsiderando 
a distanza di parecchi anni la sua prima 
opera per la ribalta, vi notava un'assenza 
di contrasti effettivi, e Insomma una ca­
renza fondamentale di tragicità E a ben 
anardare. c'i> maagior dialettica nel più 
sbrigativo dei drammi didattici di Brecht, 
che nell'intera produzione teatrale di 
Eliot. 

Aggeo Savioli 
l_ 

1922 con Waste land, egli si 
impose non solo come il poe­
ta che aveva rotto il tradizio­
nale idioma dei poeti georgia­
ni, ma che si presentava co­
me il leader di una avanguar­
dia poetica che aveva trovato 
in Waste land il simbola e la 
bandiera dt un nuovo stile. 
Dallo studio dei francesi 
(Baudelaire, Gautier. Lafor­
gue), dal, ritmo e dalla im­
maginazione dei drammatur­
ghi inglesi della restaurazione 
e dalle invenzioni intellettua­
listiche dei poeti metafisici 
del XVII secolo. Eliot svilup­
pò — afferma il Guardian — 
• uno stile compatto, evocati­
vo, ironico, paradossale, che 
lanciava una sfida non solo al 
mondo poetico della età geor­
giana, ma alla intera tradizio­
ne romantica inglese. 

• La distillazione del signifi­
cato attraverso la sovrapposi­
zione di immagini attenta­
mente scelte, ciascuna col du­
plice riferimento sia al pas­
sato che al presente, attirò 
con sorprendente efficacia la 
attenzione su tecniche di co­
municazione poetica più po­
tenti di quello che un roman­
ticismo ormai esausto fosse 
ancora capace ». 

Eppure Eliot rimase un con­
servatore, e i suoi riferimenti 
a Dante, Shakespeare, ai poe­
ti del '600 inglese e ai dram­
maturghi greci, furono, alme­
no in parte, dettati dal suo 
senso dell'unità di tutta la let­
teratura, del passato e del 
presente. Questo tradizionali­
sta che si autodefinì • classi­
cista in letteratura, monarchi­
co in politica e anglo-cattoli­
co in religione • viene solle- ' 
citato, da un profondo impul­
so morale, alla ricerca di or­
dine e di unità nella civiltà 
moderna di cui le sue compo­
sizioni giovanili avevano de­
nunciato la mancanza di coe­
sione e di significato. 

E" ancora ti Guardian che 
sottolinea come Eliot, da allo­
ra, ' si schierasse fermamente 
contro la intera tradizione 
umanistico-liberale » per esal­
tare le virtù del con­
trollo sopra quelle della li­
bertà - Famoso è rimasto il 
suo attacco a D.H Lawrence, 
che vale qui la pena di ri­
cordare: * Se Lawrence aves­
se frequentato una public 
school e avesse conseguito una 
laurea con lode all'Università, 
egli non sarebbe siato per 
questo meno ignorante, e se 
fosse diventato professore a 
Cambridge, la sua ignoranza 
avrebbe potuto avere tremen­
de conseguenze per lui stesso 
e per il mando - fi colpo in-
ferto a Lawrence, veniva da 
Eliot vibrato dall'alto di una 
concezione aristocratica della 
cultura che. per quanto da lui 
intesa come * intero modo di 
vita ». tale cioè da abbraccia­
re tutte le forze ed espres­
sioni vitali della società, ri­
mase sempre una concezione 
sofisticata e astratta che — di­
stinguendo Ì vari • livelli • di 
cultura — finiva col far per­
nio sulla nozione di élite in­
tellettuale 

Furono queste sue idee che 
lo portarono a scontrarsi con 
la successiva generazione di 
se nitori e di poeti, gli * ar­
rabbiati - ante litteram degli 
anni '30- gente di sinistra, co­
me Auden o MacSeice o 
Comford, i quali sapevano 
che i valori della cirilta pos­
sono e debbono essere difesi 
con le lotte del lavoro, o sul 
campo di battaglia, e che In 
certe circostanze storiche (co­
me il confronto fra fascismo e 
libertà, nella guerra di Spa­
gna). rimpassibilità dell'arti­
sta deve cedere all'impegno 
del militante Eliot rimase 
quindi, per la generazione de­
gli anni '30. un maestro ri­
spettalo nelle arti della com­
posizione formale e una gui­
da insuperata sulla strada del­
la perfezione tecnica Ma la 
sua visione del mondo viene 
ripudiata, talora con accenti 
acri, come nel celebre poe­
metto Posta degli ammiratori 
per un poeta, di W T Nettle-
fold. in cui l'autore e costret­
to a distinguere con ama­
rezza fra il poeta e l'uomo 
Eliot 

E" doppiamente sipni/icaM-
vo, quindi, che sia toccato 

i 

proprio al vecchio Auden ' 
commemorare in questi gior- | 
ili. alla radio inglese, lo scom­
parso Eliot con un tributo \ 
critico dove la polemica di 
un tempo ha necessariamen­
te dato IttOQo ad un giudizio 
più comprensivo Auden ha 
esordito con queste parole: 
• E' morto un grande poeta 
e un brav'uomo ». Auden si 
è poi domandato se Eliot fos­
se davvero — come epli stes­
so aveva sempre sostenuto — 
un ' classico » e se Waste 
land fosse — come certuni 
riienpono — il più importan­
te componimento poetico del 
XX secolo, ed ha respinto en­
trambe le affermazioni. Eliot 
— ha detto Auden — era il 
meno * classico » del poeti \ 
inglesi, sia per il suo sogget- j 
to-materia ispirato da una in- j 
tensa e personale esperienza ! 
di carattere visionario, sia per 
la sua tecnica che meglio si , 
espresse nel verso libero. < 

Quanto a Waste land, Au­
den non può provarne alcuna 
rilevante influenza nel poeti 
degli ultimi trenta anni For- ! 

se più duratura, e certamen- , 
te più importante, fu invece 
la sua influenza come critico. 
E questo ci riconduce all'ini- ; 
zio, al giudizio del Times da 
cui siamo partiti, e a quello 
di un critico inglese che in ( 
questi giorni ha dichiarato: ' 
- Egli continuerà ad essere i 
una forza attiva almeno per i 
una o due generazioni ». E* 
questa una conclusione che la j 
cultura inglese oggi sottoscri­
ve. anche se con diverso si­
gnificato, perché, fra l'estati- , 
ca dedizione e fedeltà allo i 
esempio eliotiano di coloro j 
che, come il dottor Leavis di ' 
Cambridge e la sua scuola, 
continuano la tradizione cri­
tica -liberale* e l'invito de­
gli uomini della Nuova Si­
nistra inglese ad un rin­
novamento integrale che ve- \ 
de in Eliot i termini di con­
fronto e di superamento, te 
differenza è grande: nc-n sol* 
sul piano stilistico, ma In 
quanto contrapposizione di 
due diverse concezioni del 
mondo, la seconda delle qua­
li si muove nell'alveo del so­
cialismo 

Maestro 
di maniere 

SeH'ulUmo decennio, in In­
ghilterra, con la revisione cri­
tica operata dalla Nuova Si­
nistra (in particolare con la 
opera di R Williams, Cultura 
e società e con gli studi sul 
patrimonio culturale popolare 
di R. Hoggart). l'influenza di 
Eliot è' andata decisamente 
decimando, e la giovane cri­
tica militante inglese, col nuo­
vo e più ampio orizzonte wb-
cio-culturale da lei aperto, he 
attribuito un più coerente '< 
fecondo significato a quello 
• infero modo di vita * che 
Eliot aveva usato per defini­
re il concetto di civiltà-cul­
tura nel mondo stesso in cui. 
distinguendo e discriminando 
dalle componenti * più bas­
se - egli ne esaltava soltan­
to i valori più alti. 

Eliot fu un gran maestro 
di maniere — ha ricordato 
Auden — un uomo che Im­
poneva austerità morale solo 
che lo si avvicinasse. La ri­
gida autodisciplina da lui in­
vocata, è slata salutare nel 
controllare e arrestare sia la 
eccessiva fiducia del liberali­
smo che la troppo facile pre­
tesa -del conservatorismo co­
me concezione del mondo ca­
paci di esercitare una funzio­
ne egemonica nella società 
contemporanea ma — ha 
scritto qualche anno fa Ray­
mond Williams — poiché E-
(iot ha chiuso tutte le possi­
bili strade, il prossimo passo 
in avanti deve muoversi in 
una direzione radicalmente 
diversa Ed è questo impegno 
che la cultura dt sinistra in­
glese oggi rinnova davanti ad 
Eliot, con il quale scompare 
il rappresentante conservato­
re più illuminato del mondo 
inglese fra le due guerre, 

Mi 

Leo Vestri 
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